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I1 toponimo Casacce identifica un'a- 
rea posta a nord-est dell'attuale cittadina 
di Blera, sul versante che si affaccia sul 
Rio Canale. Nell'aprile del 1982 uno 
sbancamento effetiuato in questa locali- 
tà per la realizzazione di un impianto di 
depurazione mise in luce una tomba a 
camera etrusca, rivelando insospettata- 
mente l'esistenza in questo sito di una 
necropoli ellenistica fino ad allora sco- 
nosciuta ( f i g .  La Soprintendenza 
Archeologica per 1'Etruria Meridionale 
intervenne immediatamente con uno 
scavo d'emergenza effettuato in collabo- 
razione con il Centro di Catalogazione 
Beni Culturali della Provincia di 
Viterbol. I1 sito indagato si trova alla 
base del dirupo tufaceo su cui si svilup- 
pò l'abitato medievale, poco a nord del . . 
punto in cui un tracciato viario, la vec- Fig. 1 -Localizzazione della zona di scavo (carta tecnica regionale, Blera, scala 1:10.000) 
chia strada comunale di san Giovanni, 
scende dalla città e oltrepassa il Rio zamente nel banco tufaceo ed orientate alla camera funeraria n. 3, caratterizzata 
Canale con un ponte, quasi in comspon- in senso NEISW (fig. 2). Per l'erosione dalla presenza di un vano di sottofaccia- 
denza della confluenza con il Fosso subita nel corso dei secoli sono andate ta aperto a portico (fig. 3). Siamo cioè di 
Amato. distrutte le facciate monumentali rupe- fronte ad una struttura monumentale 

Durante l'indagine sono state messe stri, che possiamo immaginare del tipo complessa, che ben conosciamo dalla 
in luce nove tombe a camera, databili tra noto nelle necropoli del Viterbese. Si è documentazione di Norchia e Castel 
l'inizio del 111 sec. a. C. e la fine del conservato parzialmente soltanto un trat- d'Asso, dove tra la fine del IV secolo 
secolo successivo, ricavate piuttosto roz- to del prospetto al di sopra dell'ingresso a.C. e la prima metà del secolo successi- 

vo si definisce compiutamente il tipo di 
prospetto a doppia facciata, sia con vano 
semplice, sia con portico colonnato, 
come nel nostro caso. Lo scavo ha infat- 
ti permesso di evidenziare il basamento 
di una colonna, che delimitava il vano di 
sottofacciata, caratterizzato sui lati brevi 
da una banchina, in parte conservata, e 
sul lato di fondo da una "finta porta" a 
rilievo conproiechrrae a becco di civet- 
ta. Erosa completamente nella parte 
superiore, essa presenta un pannello 
interno incavato e una soglia antistante. 
La copertura del vano, rappresentata da 
una pensilina ricavata nel tufo, appare 
oggi in gran parte crollata, ma doveva 
essere sostenuta in origine da due colon- 
ne. 

Attualmente le tombe non risultano 
Fig. 2.- Planimetria generale dello scavo più visitabili, poichè i lavori di costru- 
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Fig. 3-11 vano di sottofacciata della tomba 3 

zione del depuratore hanno comportato cremati erano per lo più raccolti entro 
l'interramento dei dromoi di accesso alle nicchie scavate nel h~fo, generalmente in 
camere funerane: rimane ora visibile prossimità dell'ingresso della tomba, e 
solo il vano di sottofacciata sopra non sembrano accompagnati da corredo 
descritto. funerario. E' da segnalare comunque che 

All'intemo le camere funerarie, vio- all'intemo della tomba 3 i resti di un 
late da scavatori clandestini in tre casi, incinerato erano conservati entro un 
hanno rivelato una planimetria del tipo a apposito contenitore munito di coper- 
semplice "grotticella" o "a comdoio". chio (fig. 4). 
Se si eccettuario le tombe 1 e 6, caratte- Prima di esaminare brevemente i 
rizzate da un unico loculo di deposizio- reperti raccolti nelle tombe, vorrei 
ne e con ingresso alla camera funeraria accennare ai risultati di alcuni saggi 
posto ad un livello più alto, le altre effettuati in prossimità dei dromoi di 
tombe accoglievano numerose deposi- accesso alle camere funerarie. Essi 
zioni entro loculi abbastanza stretti, rica- hanno rivelato una stratigrafia omoge- 
vati nel tufo lungo le pareti della tomba nea, consistente in una serie di strati 
su più livelli sovrapposti (fino a tre ordi- contenenti ceramica protostorica che si 
ni). E' una tipologia tombale che può sviluppano a contatto con il banco tufa- 
trovare confronto, per lo sviluppo in ceo naturale, a cui fa seguito un riempi- 
altezza delle nicchie di deposizione, mento di epoca arcaica ricco di fram- 
soprattutto in area falisca, dove cono- menti di bucchero e ceramica figurata 
sciamo numerosi esempi del genere, e in attica. L'interro di quest'area è partico- 
qualche modo sembra preludere agli larmente consistente, dello spessore di 
arcosoli di età tardo-repubblicana>. circa dieci metri, ed è dovuto all'accu- 

I defunti erano collocati distesi supi- mulo operato dall'uomo nel corso dei 
ni nei letti, con le braccia lungo i fianchi secoli alle pendici della città antica. Ai 
e le gambe solo in un caso incrociate; livelli superiori è presente in notevole 
talvolta sono stati deposti leggermente quantità la ceramica medievale e quindi 
piegati sul fianco sinistro, per essere le macerie dovute alle distruzioni opera- 
meglio adattati al ristretto piano di depo- te dal bombardamento aereo del 1944 e 
sizione. Non manca un caso di deposi- gli scarichi di rifiuti recenti. 
zione duplice all'intemo di uno stesso Tornando alla necropoli ellenistica, 
loculo. occorre osservare che i corredi funerari 

Anche se prevalente, il rito inumato- che accompagnavano i defunti inumati 
no  non è esclusivo. Infatti è da notare la risultano assai modesti e talvolta del 
coesistenza, anche nella stessa tomba, tutto assenti. L'oggetto più frequente è 
del rito crematorio. T resti dei defunti rappresentato dall'olla di impasto, di 
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varie dimensioni, apoda e con labbro 
estroflesso, assai comune fra i materiali 
ellenistici etnischi. Un quarto circa 
delle ceramiche attestate è rappresentato 
da coppe, piatti, knntharoi e piccole 
olpni a vemicz nera da riferire a fabbri- 
che locali o regionali. Non mancano 
piattelli, brocche, lngynoi in ceramica 
depurata accanto a numerose lucenie e 
unguentari fusiforni. Tra gli oggetti in 
metallo si segnalano, oltre a strigili in 
ferro, un campanello, una punta di gia- 
vellotto e resti di vasellame bronzeo, 
nonché, come vedremo, due specchi 
figurati. 

La suppellettile è stata ritrovata 'a la 
terra che riempiva i corridoi interni delle 
tombe e nei loculi accanto ai resti degli 
scheletri con una particolare concentra- 
zione presso la testa, i piedi e all'altezza 
dei fianchi. Di particolare interesse è la 
conservazione di un lembo della veste 
che ricopriva una defunta della tomba 3, 
ristrutturato chimicamente nel processo 
di ossidazione dello spillone a cui aderi- 
va3. 

La parziale buona conservazione 
degli scheletri rinvenuti ha reso possibi- 
le un accurato studio antropologico su 
43 individui4. L'analisi dello stadio di 
usura della dentizione e di fusione degli 
arti ha permesso di riconoscere la pre- 
senza di 35 adulti (metà di sesso maschi- 
le e metà di sesso femminile), di 3 ado- 
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Fig. 4- Olla cineraria con coperchio 



Fig. 5 -Alcuni materiali dalla tomba 1 

lescenti tra i dieci e i diciotto anni e di 
cinque bambini di cinque-nove anni. Si 
tratta di individui piuttosto robusti e ben 
nutriti, la cui statura media, per i maschi, 
è di m. 172,8 e per le femmine è di m. 
158,l. Oltre alla relativamente alta statu- 
ra di questi abitanti di Blera in età elle- 
nistica, è stata notata in particolare la 
robustezza degli individui di sesso fenl- 
minile, che confermerebbe, anche a 
livello fisico, il ruolo determinante del- 
l'elemento femminile in questa coinuni- 
tà etrusca. 

Non sono stati notati elementi insoli- 
ti che possano essere correlati a partico- 
lari pratiche funebri, ina è accertato 
qualche caso di mescolanza dei reperti 
osteologici e di rideposizione. L'inda- 
gine effettuata ha permesso anclie di 
riconoscere alcune patologie degli indi- 
vidui sepolti. Possiamo ad esempio cita- 
re il caso dell'individuo del loculo 4 

Fig. 6 --Ln~ynos dalla tomba 1 

della toinba 2, che presenta la tibia sini- 
stra distorta e gonfiata a seguito di una 
frattura, che rimase infetta per lungo 
tempo determinando una condizione 
cronica di infezione. La donna del locu- 
lo I della tomba 4, di cui si conservano 
resti frammentari del cranio con denti 
intaccati da numerose carie, parte delle 
gambe e dei piedi, mori invece all'età di 
sessantacinque anni probabilmente per 
anemia o malaria. 

Cesame dei resti incinerati, conser- 
vati entro un'olla con coperchio nella 
tomba 3, 11a permesso di riconoscere 
una femmina adulta morta all'età di 35 
+l- 10 anni, la cui cremazione è awenu- 
ta ad una temperatura relativamente 
bassa, di circa 850". Si tratta di una limi- 
tata selezione dell'ossilegiurn (in parti- 
colare frainmenti del cranio e falangi 
delle dita), awenuta probabilmente al 
momento della raccolta delle ossa dal- 
I'ustrinum, essendo il contenitore iroppo 
piccolo per contenere tutie le spoglie 
bruciate di un individuo adulto. 
Interessante è la presenza anche di minu- 
ti ossicini probabilmente da riferire ad 
un piccolo animale (l'analisi dowebbere 
essere completata da parte di uno zoolo- 
go), che potrebbero indicare un'offerta 
funebre. 

Le tombe 2 e 6, scavate nella roccia 
ad una quota leggermente più alta delle 
altre, sono le uniche tombe a camera del 
gruppo caratterizzate da una deposizione 
singola. I resti del cadavere giacevano 
distesi supini in una nicchia laterale, 

rispettivamente a sinistra e a destra del- 
l'ingresso. La ndottissima camera fune- 
raria si configura come una sorta di grot- 
ticella, le cui misure complessive, calco- 
lando anche l'ampiezza del loculo, sono 
di in. 1,70 x 1 circa. Nella tomba 2 il 
defunto era rivolto con la testa verso 
l'interno della camera, mentre nella 
tomba 6 la posizione era invertita. 
Assenti i materiali di corredo ad ecce- 
zione di un orecchino in bronzo trovato 
nel loculo di deposizione della tomba 6, 
ma ciò è dovuto ad una violazione della 
tomba in tempi recenti. 

Non mi soffermo sulla tomba 1, che 
è stata la priina ad essere individuata ed 
è stata oggetto di un recupero frettoloso 
priina dell'intervento della 
Soprintendenza (figg. 5 e 6). La tomba 3 
invece, con breve dromos lungo in.1,20, 
è una tomba "a corridoio" di forma tra- 
pezia, in quanto si allarga nella parte più 
interna (m. 3,5 x 1'20) ed è prowista di 
dieci loculi laterali si1 due livelli. Sono 
presenti quattro individui feinmiiiili di 
età compresa tra i 55 e i 65 anni, due 
maschi adulti e uno di età giovanile, 
oltre a tre bambini. Interessante è la pre- 
senza, come già detto, di un'olla cinera- 
ria d'impasto, chiusa da un coperchio, 
contenente resti creinati. Per quanto 
riguarda il rituale funerario si può osser- 

Fig. 7-Specchio figurato dalla tomba 4 
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Fig. 8 -Planimetria e sezione della tomba 4 



Fig. 9'-Ceramica dalla tomba 4 

vare che gli inumati, come nelle altre 
toinbe della necropoli, sono deposti in 
senso rotatorio: per i loculi disposti sul 
lato destro della camera lo scheletro pre- 
senta la testa rivolta dalla parte dell'in- 
gresso, mentre per i loculi sul lato sini- 
stro la disposizione è invertita. I corredi 
funerari risultano per lo più costituiti da 
olle d'impasto o da lucerne del tipo 
"sud-etrusco", collocate in comspon- 
denza della testa del defunto, la cui cro- 
nologia difficilmente può essere precisa- 
ta oltre alla generica attribuzione al IIIIII 
secolo a.C.5. 

Più interessante è il materiale prove- 
niente dalla tomba 4, caratterizzata da 
uno stretto comdoio interno di notevole 
sviluppo in lunghezza (m. 5,7 x 0,60) 
con loculi per inumati disposti su due 
livelli e varie nicchie per incinerati (fig. 
8). In particolare nel locnlo 11, che gli 
studi antropologici condotti sui resti 
incompleti dello scheletro attribuirehbe- 
ro ad un anziano maschio, è presente 
uno specchio in bronzo, ritenuto usual- 
mente un tipico attributo femminile. Lo 
specchio (fig. 7), del tipo con manico 
fuso assieme con il disco terminante con 
protome di ariete, è decorato con una 
figura di Lasa nuda e alata in movimen- 
to verso sinistra con braccio sinistro pie- 

gato dietro la schiena e grandi ali, piut- 
tosto appuntite in alto, che scendono 
fino a terra6. 

I1 piano di deposizione su cui è stato 
trovato lo specchio si trova a sinistra del- 
l'ingresso della camera funeraria, a 
livello superiore; al momento dello 
scavo conservava vari resti scheletrici 
dell'inumato disteso supino e cinque 
oggetti di corredo disposti lungo la 
gamba sinistra e presso i piedi: oltre allo 
specchio erano presenti due olle di impa- 
sto, una coppa a v. n. a vasca emisferica 
e un kantharos a v. n. (fig. 9), del tipo 
con anse ad anello sormontate da lin- 
guette orizzontali (More1 serie 3152). 
Quest'ultima forma vascolare, derivata 
da prototipi metallici, è ben attestata 
nelle necropoli rupestri del Viterbese 
(Norchia, Caste1 d'Asso, Sutri), a 
Tarquinia e a Vulci e sembra godere di 
particolare fortuna nel I11 secolo a. C7. 

In realtà si tratta di un tipo di vaso molto 
diffuso nelle varie fabbriche di produ- 
zione della ceramica a vernice nera, di 
cui ancora non ben chiara è l'evoluzione 
tipologica in relazione alla cronologia. 
Un esemplare di questo genere proviene 
dalla tomba VI, camera C di Vulcig, 
datata tra la fine del I11 e l'inizio del I 
secolo a. C. per la presenza di ceramica 

a pareti sottili e di un'anfora Dressel IB: 
ciò confermerebbe il protrarsi di questa 
produzione nel corso del I1 secolo a. C,, 
come già in precedenza attestato a Sutri 
e Bolsena. Risulta quindi difficile datare 
con precisione la deposizione in questio- 
ne, considerando che anche la coppa 
emisferica è un tipo di prodotto lunga- 
mente attestato in Etruna meridionale. 

Se la tomba 5 non ha consentito che 
il recupero di pochi frammenti ceramici, 
nella tomba 7,  con pianta simile a quella 
della tomba 3, risultavano deposti 
soprattutto individui maschi di età com- 
presa tra i 40 e i 75 anni ad eccezione del 
loculo 5, dove pochi resti di una tibia e 
un femore potrebbero essere attribuiti ad 
una femmina. Anche qui gli oggetti di 
accompagno più frequenti sono rappre- 
sentati da olle e da lucerne, ma non man- 
cano unguentc e piatti a vernice nera, 
tra cui una patera mesoinphalica. Nel 
comdoio interno inoltre è stata trovata 
un'anfora da trasporto (fig. IO), contrad- 
distinta da orlo inclinato verso l'esterno 
e corpo ovoidale, del tipo 
cosiddetto"greco-italico" per essere 
stata inizialmente prodotta in Magna 
Grecia nella seconda metà del N sec. 
a.C. su modelli greci e poi diffusa anche 
in ambito etmsco. I1 nostro esemplare 
rimanda ai contenitori di forma A2 della 
classificazione proposta dalla Lyding 
Will ed è da considerarsi, per le dimen- 
sioni ridotte rispetto a quelle canoniche, 
una sottoinisura utilizzata, seppur ecce- 

Fig. IO-Anfora greco-italica dalla tomba 7 



Fig. 11 -Piccole olpai dalla tomba 7 e 9 

zionalmente, durante tutto l'arco di pro- 
duzione delle greco-italiche9. Crono- 
logicamente sembra attrihuibile alla 
seconda metà del 111 sec. a. C. 

Sempre dal comdoio interno proven- 
gono alcuni chiodi in ferro a larga 
capocchia, a cui aderiscono scarsi resti 
lignei, che sono indizio della presenza di 
un paio di sandali tra il materiale di cor- 
redo. I1 ritrovamento è di un certo inte- 
resse, nonostante il pessimo stato di con- 
servazione, poiché può essere confronta- 
to con il recente ritrovamento, nella 
Tomba della donna con i sandali di 
Norchia, datata al secondo quarto del 111 
sec. a.C., di un paio di sandali in legno di 
pioppo e cuoio, dotati di chiodi in bron- 
zo a larga capocchia emisfenca, inseriti 
nella suola per evitare lo sdrucciolamen- 
to'O. 

Le tombe 8 e 9, infine, costituiscono 
un unico complesso poiché presentano 
apparentemente un solo dromos di 
accesso, che conduce ad una camera 
funeraria posta sull'asse, con pianta di 
forma irregolarmente trapezia (m. 2,30 x 
1,45), mentre dal lato sinistro del dro- 
mos si accede ad una seconda camera 
funeraria di ridottissime dimensioni 
(1,80 x 0,60) con due nicchie contenenti 
le spoglie di una probabile coppia dece- 
duta in età avanzata. Mentre la prima 
camera è risultata manomessa, con scar- 
si resti scheletrici in situazione disturba- 
ta e vano materiale archeologico raccol- 
to tutto tra la terra del dromos, la secon- 
da camera ha restituito in situ il corredo 
funerario forse più interessante di questa 
necropoli. Esso appare piuttosto omoge- 

neo dal punto di vista cronologico e 
comprende, oltre alle consuete olle di 
impasto, due coppe, una piccola olpe 
(fig. Il) ,  una epichyseis con omato a 
onda, un alabastron in pasta vitrea e uno 
specchio di bronzo. 

Per quanto rignarda l'epichyseis (fig. 
12) è da notare che la forma non è molto 
comune, ma è attestata nella produzione 
falisca e ceretana a figure rosse, nella 
produzione di Gnathia e per quanto 
rignarda la produzione a v. n. può essere 
avvicinata alla specie 5770 del Morel. 
La versione con ornati neri risulta molto 
rara: il nostro esemplare può trovare 
confronto solo con alcuni esemplari tar- 
quiniesi, attribuiti al Gruppo di Wrzburg 
883, provenienti da corredi funeran 

della necropoli ellenistica del Fondo 
Scataglini e del Calvario, probabilmente 
da ritenere di produzione locale". 

Lo specchio (fig. 13), del tipo con 
codolo da inserire in un manico lavorato 
a parte, presenta una scena figurata 
amcchita da elementi vegetali e incomi- 
ciata da linee ondulatelz. Al centro sono 
affrontate due menadi nude, con pelle 
fenna sulle spalle, in posizione specula- 
re e in atto di danza. Per la presenza 
degli elementi floreali e per il numero 
dei personaggi rappresentati lo specchio 
può essere inserito nel gruppo 2.3 della 
Mangani'J, attribuito a botteghe 
dell'Etruria centrale e settentrionale. I1 
msto uer la simmetria e uer gli elementi - A . - 
floreali sembrerebbe riecheggiare i modi 
del maestro di Elena, ma stilisticamente 
tuttavia il nostro specchio se ne disco- 
stala. La cronologia che si propone è 
intorno all'inizio del 111 secolo a. C. 

Appartiene al corredo della tomba 9 
anche un askos acromo del tipo a otre, 
diffuso in Etruria sia nella versione acro- 
ma sia verniciata ed anche figurata (fig. 
14). Per i prodotti acromi conosciamo 
contesti funerari che permettono alcune 
precisazioni cronologiche: un esemplare 
con bollo sull'ansa proviene dalla 
Tomba del Sileno di Sovana, assegnabi- 
le alla fine del I11 linizio I1 secolo a. 
C.15; altri sono attestati a Tarquinia in 
numerose varianti, sia nella necropoli 
del Fondo Scataglini, sia al Calvarioih. A 
Norchia è presente un simile prodotto in 
un contesto funerano omogeneo, sicura- 
mente inquadrabile nella seconda metà 

Fig. 12 -Epich.vseis e ciotola dalla tomba 9 
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del I11 secolo a. C.17. In base agli ele- 
menti sopra citati la datazione più accet- 
tabile per la tomba non dovrebbe allon- 
tanarsi molto dal 250 a. C. 

Lo scavo in località Casacce ha aper- 
to nuove prospettive nello studio della 
topografia antica di Blera,l"velando la 
presenza di una necropoli in un settore 
ritenuto privo di testimonianze funera- 
ne, e ha offerto nuovi dati sulla fase più 
recente della vita della città, finora assai 
mal documentata sia a livello monumen- 
tale sia per quanto riguarda i materiali. 

Possiamo riconoscere l'esistenza a 
Blera, per quanto riguarda l'età ellenisti- 
ca, di alcuni nuclei di sepolture localiz- 
zate in aree diverse: Petrolo, Pontone del 
Paino, Terrone, Pariano, alle pendici 
della necropoli della Casettalg. Si tratta, 
a differenza di quanto possiamo consta- 
tare per la necropoli delle Casacce, di 
siti già utilizzati in fase arcaica come 
necropoli, che ora vengono parzialmente 
reimpiegati. Specialmente presso. le 
monumentali tombe a dado arcaiche 
vediamo moltiplicarsi le innmazioni 
entro fosse terragne e le incinerazione 
entro nicchiette oppure assistiamo alla 
creazione di nuove camere funerarie 
entro dadi arcaici nel caso di personaggi 
appartenenti alle classi più elevate. E' un 
quadro variegato, che rivela la comples- 
sa smittura della stratificazione sociale 
urbana sul modello rappresentato dalla 
metropoli di Tarquinia. 

Il rapporto stretto tra Blera e 
Tarquinia, confermato dall'analisi dei 
materiali provenienti dallo scavo delle 
Casacce, è del resto ben rappresentato 
dalla presenza di un personaggio come 
Mavce Spurina, membro della ben nota e 
illustre famiglia tarquiniesezo: la nuova 
aristocrazia hlerana, come avviene con- 
temporaneamente a Tnscania, a Norchia 
e in tutta l'area delle necropoli rupestri, 
deriva dunque dai grandi ceppi gentilizi 
tarquiniesi, che nel corso del IV secolo 
a.C. riorganizzano il vasto territorio 
interno compreso tra il lago di Bolsena e 
l'Agro Falisco. Blera appare ai margini 
di questo fenomeno e subisce presto un 
lento processo involutivo, ben eviden- 
ziato dai dati emersi dallo scavo delle 
Casacce, che caratterizza i secoli 111-11 
a.C., quando ormai tutta 1'Etruria è sog- 
getta a Roma. 

Se una delle tombe messe in luce, 
infatti, conserva ancora un prospetto 
monnmentale, all'intemo le camere 
funerarie si fanno sempre più rozze, con 
un notevole numero di deposizioni entro 
loculi sovrapposti su vari ordini, e con 
corredi di accompagno molto modesti e 
standardizzati. La tipologia tombale, che 
si discosta da quella comunemente adot- 
tata nello stesso periodo nelle vicine 
necropoli rnpestri, rimanda, come abbia- 
mo detto all'inizio, all'amhiente falisco: 
dunque Blera, per la sua stessa posizione 
geografica marginale, sembra subire il 
peso di una influenza culturale tarqui- 
niese, che non è esclusiva, ma sembra 
lasciare spazio a stretti rapporti anche 
con il mondo falisco. 

Fig. 13-Specchio dalla tomba 9 

NOTE 

* 11 contenuto di questo articolo è stato presentato 
dali'Autrice in occasione del convegno "Il Museo 
Civico di Blera Gustavo VI Adolfo di Svezia", 
svoltosi a Rlera il 15 dicembre 1996. Un ringrazia- 
mento particolare va al sindaco di Blera, dr  L. 
Santella, che mi ha offerto l'opportunità di presen- 
tare in quella occasione i risultati preliminari dello 
scavo alle Casacce. 

I Una prima notizia sintetica sul ritrovamento è 
apparsa in "StEtr" 1985, p. 389, a cura di A. 
Timperi. Lo scavo, effettuata ~iell'ap~ile del 1982. 
è stato diretto sul terreno dal dr  A. Timperi. Con il 
personale della Soprintendenza Archeologica per 
I'Etniriu Meridionale hanno collaborato il dr  L. 
Santclla, il dr F. Ricci e il sig. G. Pacchiarotti del 
Centro di Catalogazione Beni Cultirrali della 
Provincia di Viterba. ai quali si deve parte della 

documentazione grafica e fotografica dello scavo, 
nonché la drssa A. Alberti. T I  rilievo alla fig. 8 è 
stato realizzato da S. Massimi e L. Petolicchio 
della S.A.E.M.; i profili dei vasi sono dell'Autrice. 
A tutti i collaboratori va un doverosa ringraria- 
mento. 

Si vedano ad esempio le numerose testimonianze 
in A. COZZA, A. PASQUI, Cartn archeologica 
d'llalio (1881-1897). Materialiper I 'Ag~oFoli~co.  
Forma Iialiar, serie Il, doc. 2, Firenze 1982 e in C. 
MORSELLI, S U I ~ ~ U > I I ,  FOFPIU Italiae VII, Firenze 
1980. 

Pur trattandosi di modestissimi frammenti di 
tibia non identificabile. il ritrovamento è di un 
certo interesse, considerata la difficoltà di conser- 
vazione di simili reperti. Si veda in proposito J. 
CLEMENTS STAGF, Exranr Ebuscan Texliles: a wor- 
k i q L i s t ,  in "Studie Materiali"V1, Roma 1991.p. 
146 ss., che presenta una lista di 35 testimonianze, 
in massima parte riferibili ad epoca arcaica ad 
eccezione di un frammento trovato su di un'uma 
chiusina che rimanda ail'epoca ellenistica. 

. . 
vivamente per la collaborazione. 

La denominazione è in C. Pavoi,mi, Le lucente 
deil'Italia mniana, in AA. W, Società romana e 
pmdwionesehiavistica Il, Roma-Bari 1981, p.139 
ss. Questo tipo di lucema è assai diffuso in area 
ctmsca con varianti non ancora debitamente classi- 
ficate. Si può considerare come derivato dalla bcn 
nota forma Broneer X (O. BRONEEn, Corintl~ 1K 2. 
Ter~ocotta Lomps, Cambridge 1930, p.51 ss.) che 
nel mondo greco è in uso tm la metà del Il1 e la 
metà del secolo successivo. La versione etrusca, è 
generalmente caratterizzata da un'ansa ad anello 
verticale. Sul tipo si veda in generale C. PAI,OL~N~, 
Ambietzfe e illuminnzione. Grecia e ItalioJk il VI1 
E illlla.C., in Opus 1, 1982, p.302 ss. Esemplari di 
questo genere sono ben noti a Tarquinia (da ultimo 
F. R. SERRA RIDCWAY, I corredi del Fondo 
Scatagli>ii o Tarquinia, Milano 1996, p. 283 (in 
semito citata SEnnA RinGwAY 1996). a Castel - 
d'Asso (G. COLONNA, E. COLONNA DI PAOLO, 
Caslel d'Asso, Roma 1970, p.191 n.14 
taw.CCCCXXX1, CCCCXXXM), a Norchia (G. 
COLONNA, E. COLONNA D1 PAOLO, Norchia I, 
Roma 1978, p.257 ss. tavCCCLIV; G. BARBIERI, 
Vireiho. Località Norchia. Tombe doviche: campa- 
gne di scavo 1992-1993, in "NSc" VII-VIII, 1998, 
p. 342 n. 5 fig. lo), a Musama (A. E ~ i ~ i o z z i ,  La 
Collezione Rossi Danielli nel Museo Civico di 
Viterbo, Roma 1974, p.52 nn.11-14 tavvXVIII, 
XXX), a Viterbo (materiali inediti dalle necropoli 
di Poggio Giudio e San Nicolao), a Bolsena (M. R. 
CARRE, in Bol,~ena VI1 La citerne 5 et son mohi- 
lier Productioir, imporrnlions e f  consomniotion, 
Roma 1995, p. 146 ss.). 

G. BARBIERI, Specclri etruschi figurali dalle 
necropoli n<pest~i del Yltei.here, in "Informa- 
zioni", "14, Giugno-Dicembre 1997, p.18 S. Lo 
specchia appartiene al tipo 5, MR, TOSMI della 
classificazioiie di D. EHMANUEL-RFAUFFAT, 
Typoiogic gdnérale drr niiroir étrusque o man- 
che massif,' in "RA" 1984, p. 201, fig. 5; il mani- 
co è di tipo C (U. HCKMANN, Die Datierung dei- 
hellenislisch-etruskische?? Griffspiegel des 2. 
Jah>i>undert.~ a Chr:, , in "ldl" 102, 1987, p. 251). 
Dal punto di vista iconogratico si inserisce nel 
gnippo B:2 di 1. M. B.Winm, Mal.~trio-Malena. 
Metalr and Muiifi "1 Etru~catz M i ~ m l -  C*, 
Gciteborg 1990, p. 165 sgg., ma è da notare la per- 



dita dell'amibuta tenuto nella mano destra, rappre- 
sentato da una sona di fioie, venendo a costituire 
la versione più semplificata di questa iconografia. 
Stilisticamente il volto è malto simile a quello del 
dioscuro a desaa sull'esemplare edito in "CSE" 
BRD 2, p. 73 sg., n. 33; si veda anche a confronto 
lo specchio del museo di Perugia datato al I11 seco- 
lo a. C. ("CSE" Perugia 1, p. 36, n. 12). attribui- 
bile forse alla stessa mano, clie presenta per6 una 
variante nella posizione della mano destra alzata. 
' Per la classificazione della ceramica a vernice 
nera si rimanda, come nei casi successivamente 
citati, a 1. P. MOREL, Cérarnique cantponienne: ier 
formes, Roma 1981. Esempi di kanthomi con ansa 
a linguetta sono in G. C. DUNCAN, Romair 
Repubiican Pottery frorn the vicin@ qf'Surri. in 
"PBSR" XXXIII, 1965, p.145 "38; A. BALLAND, 
Céramique 2frurco-campanienne à vernis noi< 
Fouiiles de /'Ecole Franpise de Rome à Bolsenn 
(Poggio Mo.scini) 1962-1967, in "MEFRA" suppl. 
6.  Paris 1969. 112; COLONNA 1970. o204 n.2 

di Viterbo, n.s, anno I1 n.8, Gennaio- 
Giugno 1993, p. 27 ss.; BARB~ERI 
1998. o. 343 ss. . . 
La presenza di sandali in corredi fune- -:;&-.>. 

rari blerani è gia nota: si veda l'esem- 
dare inedito in". 112.082 dalla tomba 
C 

~ ~ ~~~~~ ~ 

XV di Pian del Vescovo (scavi del feb- 

L.CAVAGNARO VNONI .  Tamuinia. Sei tamhe intat- . . 
re nella iiecropoii dei Monlerorri in località 
Coivano, in 'TJSc" XXXI, 1977, p.187 n12  
fig.34, p.197 n.1 fig.46; p.204 nj12 fig.52; 
COLONNA 1978, p.340 nn.18-19 tavCCCXCII1, 
p.348 n.1 tavCCCXCV, Gli Etruschi di Tarquinia, 
cat. mostra, a cura di M. BONCHI JOVMO, Modena 
1986, p319 11.773 fig.323; SERRA RIDGWAY 1996, 
p. 243 S. 

8 M.T. F a i r o ~ i  AMORELLI, Vuici. Scavi Mengnreili 
(1925-1929), Roma 1987, fig.10 0.2. 
9 E. LYOING WILL. Grecoitaiic Amohores, in 

braio-aprile 1988 nella proprieti 
Angelo Ferri fg. car. 2 di Blera part. 
1371, conservato nel Museo 
Archeologico Nazionale di Viterbo. 
l '  SennA Riocwnu 1996, p. 220 S .  

i igg 6-7; L. CAVAGNARO VANONI, 
Tombe Iarquiniesi di età ellenisfica, 
Roma 1996, p. 180 n. 8 fig. 54. 

l2  BARBIERI 1997, p. 19 S.  Lo specchio 
è insaibile nel gnippo 5 della classifi- 
cazione di &EU~PAT 1984, p. 391 rela- 
tiva agli specchi a iodolo, iaraneriz- 
zato da targhetta a lati inflessi. Dal 
punto di vista iconografico è da segna- 
lare che menadi nell'atto di danzare 
sono spcsso rappresentate sugli spec- 
chi etmschi a cominciare dall'età 
arcaica-classica, ma generalmente tale 
rappresentazione è associata alla figu- 
ra di un sileno, come in "CSE" BRD 
1. o. 42. n. 19. dove la menade ha un 

. - 
che delMureo Archeologico di Firenze, in "Snidi e 
Materiali" VI, 1991, p.137 n l l )  ritenuta di tipo 
piuttosto antico e l'esemplare di piU grandi propor- 
rioni invl12.320, ancora inedito, proveniente 
dalla tomba a fianco della Tomba Prostila di 
Norchia. Per il tipo di puntale cavo e la fonna del 
collo si concromi inoltre con l'anfora della 
Collezione Gaspari da Papulonia, anch'essa una 
misura fradonale, assegnata alla fine del IV a.C. 
(E. 1. SHEPERD, Ceramica acroma. verniciala e 
argentata, in "Populonia in età cllenistica. I mate- 
riali dalle necropoli", a cura di A. ROMUALDI, 
Firenze 1986, p167 fig.51). I1 tipo di labbro trian- 
golare con faccia superiore obliqua a 45 gradi (nel 
nostro caso leggermente coniavo superiormente e 
convesso nella pane inferiore), il cono collo cilin- 
drico che si allarga in alto, la pancia ovoidale 
distinta dal collo sono elementi che contraddistin- 
guono i prodotti più antichi della classe (forma a l  
e a2 della Will) che i contesti di Aleria e il relitto F 
di Capo Graziano collocano nella prima metà del 
111 secolo a.C. (L. BEn~nen  BREA e1 alii, 
Avcheologia subacquea nelie irole Eolie. in 
"Archeologia Subacquea 2" (suppl. al n. 29 
"BollArte" 1985, p. 91). Sui problemi di localizza- 
zione delle fabbriche in ambito magnogreco e poi 
centroitalico si veda D. M a ~ ~ c o n o a ,  A proposito 
deiie on/ore cosiddeffe greco-ifaiiche: una breve 
nota, in "Recheiches sur les amphores grecquesX, 
13 suppl. " B C r  1986, p.581 ss.; CH.VAN DER 
M r n s c ~ ,  Pmducfions magnogrecques e1 ~iceliotes 
du I V s  avont. .],C,, ihidem, p.567 ss. 

'O G. Bnnai~ni, La tomba della donna con i san- 
daii a Nonhia: relazione pieliminore di scavo. in 
"Informazioni", periodico del ccbc della Provincia 

.. . 
atteggiamento deile mani simile al 
nastraesemplare,chepresentainvece ' 'm ''m ' " ~ ~ ~ ' : ' ' ' " : ' ! ' : ' : : ' !  
due menadi rappresentate specular- Jbp~- --- ' " . . 
mente. 
'3 E. MANGANI, Le fabbriche dispec- Fig. 14-Askos dalla tomba 9 
chi nell'EImria retlenhionale, in 
"RdA" 33-34, 1985, p.28 ss. deila cilrd e dei tewilor-io, Muinz am Rhein 1976. 
l 4  G. A. MANSUELLI. Gii xpe~~hifigurati  etlu~chi, n, 317. Nella cana archeologica del sito è da rile- 
in '%Eh-" 19, 1946-47, p. 56 sg. (si veda inpafli- vare che non vengono segnalate tombe nella zona 
calare lo specchio in E. GERI~ARD, Etruskische delle Casacce, ma è supposta l'esistema di un trac. 
Spiegei 1, tav. XLV, che rappresenta menadi con un ciato antico, che scende dalla ~ i t t à  c oltrepassa il 
analogo atteggiamento delle mani). Rio Canale all'alozra del ponte moderno. 
l 5  P. E. ARIAS et alii, Sovano (Crossctqi. Scavi 19 A. SUMMFLLA MURA, Repertorio degii scoi>i e 
efleltuati dal 1962 ai  1964, in "NSc'' XXV, 1971. delie scoperie nrcheoioEiche ne / lE1 r~ i a  meridio- 
p. 7h S. nale 1 (1939-1965). Roma 1969, p.16; G. 

l6 SERRA RIDGWAY 1996, p. 272 S . ;  CAVAGNARO BRUNETTI NARDI, Repertorio degii scavi e rleilr 
1996, p. 134 n. 40 fig. 35. Si veda anche I'esein- scopertea~cheologichenell'Etrurio nieri<iionaieII 
plare nella tomba n. 5511 del Calvario del secondo (1966-1970). Roma 1972, p. 16 S.;  L. Ricci~noi, 
quano del I1 secolo a.C. e nella tomba n. 5698 hitervenfi delia Soprinrerideriza A~cheologica per 
della seconda metà del 111 secolo a.C. (L. I'Ehsria Meridionaie iiei territorio del Comune di  
CAVAGNARO VANONI, Tarquiiiia. Sei tombe n carne- Blein, in "La Torretta': rivista della Biblioteca 
ra nella necrqpoli dei Monrerozzi. IocaiiIÙ Coinunele di Blera, TI, dicembre 1985, p. 4 ss.; L. 
Calvario, in 'NSC" XXVI, 1972, pp. 178 e 190; Rlcci~noi, Recenti scoperte a Biera e nel suo r e r  
CAVAGNARO 1977, p. 187 ss. ritoho, in "La Torretta" IV, dicembre 1987, p. 13 
l" COLONNA 1978, pp. 226,348 sgg. ss.; L. SANTELLA, Archeologia e topogrnfla antico 
1 8  Gli snidi topografici su Blera sono limitati ai di Biern, in "La Torretta", V, 1988, p. 7 ss.: L. 
dati emersi dalle ncognirioni nel R~ccinnoi, Biera (Yiterbo). Le necmpoli rupestri 

per la della carta . ~ . ~ ~ h ~ ~ l ~ ~ i ~ ~  d.ltalia, della Casetta e dei Terro~ie, in "BallArch" 5-6, 

che hanno opia mino ,,,irato alla ricastnirione 1990, P. 147 3s.; A. MORRNOL, Birri note di epi- 

delle rete stradale del territo,ja (G. F. G ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ,  grafia erflisca dalle necropoli rupestri. in 

A. cOZLA, A. p ~ ~ ~ , , ~ ,  R. M~~~~~ LLI, c~~~~ "Infomaziani", n.11, Luglio-Dicembre 1994, P. 

archeologica d'Italia (1881-1887). Mcteriali per 
i%tr,,ria e ia sahjna (porma ~ r ~ l i ~ ~  serie 11, doc. 20 L'iscrizione riferibile a questo personaggio è 
l), Firenze 1972, p. 151 ss.) e all'anerosa lavoro Stata rinvenuta nel 1969 su di un sarcofago in ncn- 

intrapreso nel 1914 dalla missione tedesca, f'o, rinvenuto in una tomba in località Pariano: G. 
po interrotto dalla guerra, mirante all'cdirione COLONNA, in "StEtr" XXXIX, 1971. p. 338 S . ;  

sistematica delle necropoli blerane (H. KOCH, E. V. BRUNETTI N A ~ I  1972, P 16 3. 

MERCKLM, C. WEICKERI., Bieda, in RM XXX, 
1915, p. 161 8s.). In anni più vicini a noi è infine 
da segnalare l'analisi topografica condotta dalla 
Quilici Gigli, che per quanto riguarda Blera prcn- 
de sopramitta in considerazione l'arca dell'ubitato 
antico, segnalando tutte le testimonianze antiche 
visibili (S. QUILICI GIGLI, Blera, Topogmfin (intica 
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